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Comunicato n. 063 del 20.05.19 
Fondi ex province. Il Commissario Piazza riceve i parlamentari M5S 
 

Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa Salvatore 

Piazza ha ricevuto oggi il sottosegretario all’Economia Alessio Villarosa e i 

parlamentari nazionali e regionali Marialucia Lorefice, Paolo Ficara, Pino Pisani e 

Filippo Scerra per discutere della problematica riguardante la situazione economica 

delle ex province siciliane, dopo che nei giorni scorsi il Ministro per il Sud, Barbara 

Lezzi, ha firmato l’addendum all’accordo del dicembre scorso, sul quale, nei giorni 

scorsi, era stata raggiunta l’intesa con la Regione Siciliana, controfirmata dal ministro 

per l’Economia Giovanni Tria. 

Il Commissario Piazza è stato informato dai parlamentari del Movimento 5 Stelle che 

l’accorso sulle ex province siciliane con la Regione troverà attuazione in sede 

legislativa con la presentazione di un ulteriore emendamento al decreto legge sblocca 

cantieri con il quale sarà autorizzata l’erogazione delle risorse destinate ai Liberi 

Consorzi Comunali e alle Città Metropolitane nonché le modifiche normative per 

l’approvazione del bilancio su base annuale anziché triennale. 

Durante il cordiale incontro si è parlato anche del ruolo e delle funzioni dei Liberi 

Consorzi Comunali e delle difficoltà dettate dal prelievo forzoso dello Stato che resta 

sempre una questione irrisolta per gli anni futuri qualora non si dovesse intervenire in 

sede di legge di bilancio. 

 
(gianni molè) 
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POLITICA 21/5/2019

VERSO LE ELEZIONI

"Ci vietano di votare" L’ira dei siciliani che vivono
al Nord
Alle Europee può andare alle urne chi sta all’estero, non chi abita in Italia Tornare da Milano in
aereo costa 220 euro: " Non possiamo permettercelo"

di Giorgio Ruta C’è un popolo, più grande di un capoluogo di provincia come Siracusa, al quale non è garantito il diritto di

voto. È quello dei circa 150mila — secondo una stima attendibile — studenti e lavoratori fuori sede che per esprimere la loro

preferenza alle elezioni europee devono tornare a casa. « Siamo al paradosso che chi vive, anche temporaneamente, all’estero

può votare, mentre chi è domiciliato in una città italiana diversa dalla residenza no. Ci sono le agevolazioni per tornare, ma

sono irrisorie » , dice Stefano La Barbera del comitato " Iovotofuorisede" che da anni si spende per approvare una legge che

permetta il voto anche in circoscrizioni diverse dalla propria.

Facciamo due conti per inquadrare il problema. Un palermitano che vive a Milano, per votare, dovrà salire su un aereo. Se

dovesse prendere un volo il venerdì prima del 26 maggio spenderebbe, col biglietto più economico, 260 euro. A questa cifra

vanno sottratti i 40 euro di sconto speciale per il diritto al voto che si ottengono soltanto con Alitalia. Risultato: 220 euro. Lo sa

bene l’ingegnere ventottenne Alessandro Arena che non vota dalle Regionali del 2012, quando fu eletto presidente Rosario

Crocetta: «È chiaro che così viene lasciata fuori dalle urne un’ampia fetta di elettorato, e questo ha una ricaduta nell’affluenza

».

Possiamo fare la stessa verifica anche con altre grandi città d’Italia: il risultato non cambia. Da Bologna a Palermo si spendono

190 euro, da Torino 177, partendo da Roma 168, da Milano a Catania 253 euro. Cifre non da poco, soprattutto per un

universitario.

Certo, per risparmiare si può viaggiare in treno o con la nave. Ma se in questo caso possono bastare 30- 40 euro, è il tempo che

serve in abbondanza. Da Milano a Palermo, tra andata e ritorno, ci vogliono almeno 30 ore. «Lavoro a Ferrara da un anno e

mezzo. Non ho votato alle Politiche del marzo 2018 e non lo farò neanche per le Europee perché o spendo una cifra

spropositata oppure devo prendermi tre giorni di ferie. Non posso permettermelo » , racconta il biologo Andrea Amico, 25 anni.

La sua storia è una tra le tante di chi non andrà alle urne. È simile a quella di Flavia Garofalo, infuriata per non poter indicare il

proprio candidato alle Europee. «Trovo assurdo che gli italiani all’estero possano votare e io invece, che sono nel mio Paese ma

in un’altra città, non possa farlo per chissà quale motivo. Inoltre, non solo ci sono sconti sono veramente ridicoli: hanno anche

aumentato i prezzi dei biglietti perché sanno che la gente vuole tornare a casa. È vergognoso ».

Il paradosso è che, dall’approvazione dell’Italicum, chi è temporaneamente all’estero può votare fuori dal comune di residenza.

Bastava presentare entro il 7 marzo una domanda al proprio municipio e al consolato, per poi votare per corrispondenza. Ma

anche in questo caso non tutto fila liscio. I plichi per esprimere la preferenza via posta dovrebbero arrivare quindici giorni

prima del voto, rispetto ai trenta delle scorse elezioni. Questo accorciamento dei tempi provoca una corsa di chi non ha ricevuto

la documentazione per contattare il consolato e verificare la propria posizione. Sono tanti gli elettori in difficoltà. «Sono iscritto

all’Aire ( l’anagrafe dei residenti all’estero, ndr) — dice il palermitano Daniele Sapienza, che vive a Berlino con la famiglia —

ma ancora non mi è stato recapitato nulla ».
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Per studenti e lavoratori fuorisede è sfumata un’altra elezione. Promettono battaglia e sperano che qualcuno in Parlamento,

prima o poi, si faccia portavoce della protesta. « Basterebbe riproporre il sistema applicato a chi vive all’estero anche per chi è

domiciliato in Italia. Noi — dice La Barbera, del comitato " Iovotofuorisede" — abbiamo sostenuto un ordine del giorno

presentato nella scorsa legislatura da Andrea Mazziotti di + Europa, e che ha avuto l’ok del ministero dell’Interno, che

impegnava il governo a trovare una soluzione ».

Ma a oggi nulla è cambiato. Il M5s ha presentato un disegno di legge per far votare fuori dal proprio seggio ma dentro la

circoscrizione, per referendum ed Europee. «Sarebbe un cambiamento sostanzialmente inutile » , sostiene La Barbera.

Domenica il popolo dei fuorisede non si vedrà alle urne. «Anche stavolta farete a meno di noi», dicono lavoratori e studenti

infuriati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA f Irrisori gli sconti per rientrare con un volo E in treno si impiegano trenta ore In questo

modo viene lasciata fuori un’ampia fetta di elettori g

? Alle urne Un seggio delle elezioni europee del 2014 Si voterà domenica prossima fino alle 23
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ATTUALITA 21/5/2019

i l comizio di salvini e la chiesa siciliana

I vescovi: "Matteo, via quel crocifisso"
di Giorgio Ruta Siamo oltre il dissenso, siamo al muro contro muro. Le parole del vescovo di Mazara del Vallo, Domenico

Mogavero, contro Salvini sono soltanto l’ultimo atto dello scontro in corso tra la Chiesa siciliana e il ministro degli Interni sul

tema migranti. « Non possiamo più permettere che ci si appropri dei segni sacri della nostra fede per smerciare le proprie

vedute disumane, antistoriche e diametralmente opposte al messaggio evangelico. Chi è con lui non può dirsi cristiano perché

ha rinnegato il comandamento dell’amore » , ha detto il presule durante l’assemblea dei vescovi italiani a Roma, riferendosi al

rosario mostrato dal leader leghista in piazza Duomo, a Milano. «Non possiamo più stare zitti di fronte alle sparate di un

ministro sempre più arrogante » , ha aggiunto Mogavero.

Zitta la Chiesa siciliana non ci sta da mesi. I preti e i vescovi dell’Isola hanno fatto fronte comune per l’accoglienza e hanno

preso ancora più forza con l’arrivo a Palermo, nel settembre scorso, di papa Francesco, che pranzando con i migranti e Biagio

Conte ha sottolineato, una volta di più, la linea da seguire. Non a caso, a dicembre, i vescovi siciliani hanno firmato un

documento durissimo contro il decreto di sicurezza: «Un animale vale di più». Di un migrante, si intende.

« Salvini può, durante i suoi discorsi, citare i santi ed esibire il rosario. Non possiamo che essere felici di questo», dice il

vescovo di Noto, Antonio Staglianò. Ma c’è un però: « Di certo non può interpretare il Vangelo e dare la posizione

sull’accoglienza ai cristiani. Questo lo fa il Papa e la chiusura non è evangelica » , dice il responsabile migranti della

Conferenza episcopale siciliana. Sottolineando come i vescovi abbiano dato la disponibilità ad aprire le strutture delle diocesi

per ospitare i profughi.

I capi della Chiesa siciliana, sfidando anche una parte dei fedeli irritata dalla contrapposizione con Salvini, non perdono

occasione per parlare di accoglienza. Lo ha fatto l’arcivescovo di Palermo, Corrado Lorefice, durante il Festino di Santa

Rosalia («Siamo noi i predoni dell’Africa » ) e incontrando, settimane fa, Luca Casarini della nave " Mare Jonio" che ha salvato

quasi cento migranti nel Mediterraneo: «Sono con voi», ha scritto dedicandogli un libro del Pontefice e benedicendo la

presenza di un prete a bordo dell’imbarcazione. E lo ha fatto il vescovo di Caltagirone Calogero Peri che, parlando del decreto

sicurezza e aprendo le porte delle strutture della diocesi, ha detto: « Abbandonare i cani è reato. Lasciare persone per strada è

legge».

La posizione è ferma. E lo è ancora di più nell’ultimo lembo di Europa, a Lampedusa. Qui la Chiesa la trovi sulla banchina del

molo, con padre Carmelo La Magra che abbraccia i migranti che arrivano. « Soltanto una fede superficiale si può fermare ai

simboli», dice il parroco dell’isola che nei giorni scorsi si è rivolto direttamente a Salvini: «Caro Matteo, apri il Vangelo».

Domenica sera, quando i migranti della " Sea Watch" sbarcavano, c’erano i suoi parrocchiani ad applaudirli e a porgere loro

una bevanda calda. «Questo significa essere cristiani », sottolinea il sacerdote.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Anatema di Mogavero "Non si appropri dei segni sacri della fede per smerciare le sue vedute disumane"
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Intervista

Di Lello "Salvini venga ma la democrazia vacilla"
" L’istituzione va sempre rispettata: dopo Montante basta con le patenti" " Il ministro però è
responsabile di un’emergenza repressiva allarmante"

di Claudio Reale Critica il ministro degli Interni Matteo Salvini, al quale addebita la responsabilità di « un’emergenza

democratica ». Ma ne rivendica l’invito alle manifestazioni di giovedì per commemorare la strage di Capaci, perché « il caso

Montante dimostra che quando sono state assegnate patenti di antimafia si è fallito clamorosamente »: l’ex giudice istruttore del

pool antimafia Giuseppe Di Lello, che fu poi senatore ed eurodeputato per Rifondazione comunista e che adesso siede nel

direttivo della Fondazione Falcone, apre però le braccia ai probabili striscioni contro il leader leghista: «Spero — dice — che

nessuno li rimuova. Il dissenso è l’anima della democrazia. Se impediamo il dissenso, impediamo qualsiasi processo

democratico».

Andiamo a monte, però. Ieri Salvini ha annunciato che giovedì ci sarà. Ha senso invitarlo alla vigilia delle europee?

«Bisogna sempre rispettare l’istituzione. Non si può non invitare il ministro degli Interni al ricordo della strage di Capaci».

Cinque anni fa si votava il 25 maggio e Matteo Renzi evitò di venire. Non sarebbe stato più opportuno fare così anche stavolta?

«In tutti questi anni si sono alternati governi di centrodestra e di centrosinistra, e sono stati invitati tutti, a prescindere dal

colore. Sono venuti molti che a noi non piacevano: ma i ministri degli Interni, i vicepresidenti del Consiglio vanno invitati.

Possono essere loro, semmai, a decidere di defilarsi».

Come si fa però a impedire che le manifestazioni si trasformino in una passerella, alla vigilia del voto?

«Non si può evitare. Il 23, però, non parlerà nessuno dal palco, dunque non lo farà neanche Salvini.

Ovviamente poi ci saranno le interviste, e lui probabilmente si vanterà in favore di telecamere di essere il ministro degli Interni

antimafia. Ma non glielo si può certo impedire, e del resto dire che non deve venire a Palermo mi sembra un’enormità. Se poi

l’Anpi e l’Arci non ci stanno è un problema loro».

Un problema loro?

«Non è un problema per l’antimafia nel suo complesso».

Una spaccatura è sempre un problema per l’antimafia.

«Non ha più senso arrogarsi il diritto di assegnare patenti dell’antimafia.

Quel tempo è passato. L’abbiamo visto anche di recente con il caso Montante e con i tanti processi che hanno svelato la vera

identità di certi presunti antimafiosi. Adesso è il momento di una scelta di campo: bisogna essere più laici per commemorare.

Bisognerà concentrarsi sull’essenza stessa delle manifestazioni di giovedì».

Qual è questa essenza?

«L’essenza di sempre: il ricordo di un uomo che si è sacrificato per una battaglia di tutti. Soffermiamoci su quei bambini, su

quegli studenti che ogni anno arrivano con le navi da tutta Italia per commemorare Giovanni Falcone, Francesca Morvillo e gli

agenti della scorta».

Secondo lei, però, c’è un’emergenza democratica in Italia.

«È evidente che c’è».

Per colpa di chi?
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«Per colpa di questo ministro degli Interni: si sta riproducendo una situazione, come in Francia e in molti altri Paesi europei, in

cui la sicurezza si sposta da un controllo giudiziario a una repressione amministrativa.

Vigili del fuoco che entrano nelle case per rimuovere gli striscioni, la polizia che interviene solo perché qualcuno ha scritto

"viva la Costituzione". Certo: c’è un controllo giudiziario, ma se ti allontanano da una manifestazione e poi ti danno ragione

dopo tre mesi, che te ne fai?

Ma il punto non è solo questo».

Cos’altro?

«C’è questo dilagare di CasaPound, che avanza nelle nostre periferie: è un fenomeno preoccupante. Che ben venga, dunque, il

dissenso».

E se gli striscioni contro Salvini facessero capolino anche giovedì?

«Io spero che nessuno li tolga. Il dissenso è l’anima della democrazia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA



 
 
     
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            21 MAGGIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

SEGUE 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            21 MAGGIO 2019  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            21 MAGGIO 2019  

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            21 MAGGIO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            21 MAGGIO 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 



21/5/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 21/5/2019

L’ultimo duello è sulla sicurezza Governo
bloccato
Scontro nella notte in Cdm sul decreto, poi il rinvio. Il premier: “Ci sono dubbi del Colle”. Salvini
minaccia la crisi ma apre a modifiche

di Annalisa Cuzzocrea

Roma — Matteo Salvini entra a Palazzo Chigi con una strategia chiara: «A costo di tenerli inchiodati fino all’alba, il decreto

sicurezza bis si vota». Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte era certo di aver vanificato ogni possibilità. La mossa delle

ultime ore era stata quella di mandare i due decreti – quello del capo del Viminale e quello sul miliardo per le famiglie che

fanno figli di Luigi Di Maio – direttamente al Quirinale per un inusuale vaglio preventivo. Una telefonata col Colle lo avrebbe

rassicurato: troppi dubbi sul sicurezza bis per approvarlo. Quando, alle dieci di sera passate, si arriva a discutere quello che

secondo l’ordine del giorno emanato da Palazzo Chigi doveva essere solo un «inizio esame», i 5 stelle capiscono che l’hanno

fatta troppo facile.

Il leader della Lega non accetta altri schiaffi, dopo quello dell’ultimo Consiglio dei ministri che ha dimissionato il

sottosegretario ai Trasporti Armando Siri, sotto inchiesta per corruzione. «Per l’Onu sono norme disumane, per noi multare chi

non rispetta le leggi è doveroso», dice il segretario della Lega ancora prima di entrare nella sala del governo. Aspetta che

arrivino tutti, gioisce per l’approvazione - salvo intese - del disegno di legge sulla magistratura onoraria, non rivolge la parola a

Luigi Di Maio, che ricambia il silenzio volgendo lo sguardo sempre da un’altra parte, come accade ormai da un mese.

Quando Giuseppe Conte interviene spiegando che sul decreto sicurezza bis «pesano perplessità del Quirinale », il leader

leghista risponde beffardo. «Sono qui, mi dica quali». I toni si alzano. Il ministro dell’Interno chiarisce: «Per me possiamo

restare tutta la notte. Il Quirinale vuole dirmi prima quali sono i suoi dubbi? Bene, li ascolto. Sono pronto a cambiare il decreto.

Ma voglio che si voti ».

Il castello di carte messo su dalla comunicazione M5S, con la scelta di non andare allo scontro frontale su un decreto che

contiene sanzioni per chi salva persone in mare (una norma che non è solo contro la Costituzione, ma contro la legge del mare e

le convenzioni internazionali), cade di fronte all’impuntatura dell’alleato.

Salvini arriva a chiamare il Colle. Poi chiede agli uffici legislativi di mettersi al lavoro su alcune modifiche. A quel punto i 5

stelle decidono di andare avanti anche sul decreto famiglia, che fino a un giorno prima erano pronti a convertire in un disegno

di legge. A mezzanotte e un quarto, il Consiglio dei ministri è ancora sospeso e nessuno sa cosa accadrà. «Prendiamo atto delle

criticità sollevate sul decreto sicurezza e siamo pronti risolverle al più presto, lavorando serenamente con la Lega», fanno

sapere i 5 stelle in una nota che vuole negare la sconfitta, ma che implicitamente continua a chiedere il rinvio. «Questo fa un

governo responsabile. Anche il Movimento ritiene che l’Italia non debba più essere l’unico approdo. Abbiamo dato tanto e ora

è bene che cominci a dare qualcun altro, in Europa. Ma consideriamo e rispetteremo qualsivoglia raccomandazione il Colle

riterrà dover assumere nei confronti del provvedimento ». Scaricare la responsabilità di fermare il decreto sul Quirinale è

l’ultimo atto di una guerra di propaganda senza fine. Si rinvia a domani o dopodomani. Ognuno a questo punto vuole l’ultima

bandiera da sventolare alla vigilia di un voto che hanno ormai messo davanti a tutto.
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È la degna conclusione di due mesi e mezzo trascorsi in una sorta di gioco dell’oca. Con Consigli dei ministri che varano

decreti salvo intese per poi smontarli pezzo per pezzo, e approvarli di nuovo. Con vertici di governo da cui i due vicepremier

non escono riappacificati, come accadeva sempre, un tempo. Ma offesi.

Andando a cercare il punto di inizio della crisi, si arriva a una data: il 7 marzo. Il giorno in cui in un vertice di cinque ore la

Tav, l’alta velocità Torino- Lione, si trasforma nel detonatore che manda tutto in pezzi. Con Salvini e la Lega fermi a dire: «Si

fa, si deve fare» e i 5 stelle che ribattono: «No, a costo di far cadere il governo». Il premier risolve la crisi due giorni dopo, con

un trucco semantico che fa partire i bandi chiamandoli avvisi di gara, ma gli artifici nel cappello di Giuseppe Conte non bastano

ad andare avanti. Si litiga ferocemente sulla via della Seta, sul Congresso delle famiglie di Verona. Si dibatte per settimane sui

decreti sblocca cantieri e crescita approvati prima salvo intese, poi definitivamente, ma in mezzo a duelli infiniti.

Si litiga e si rimanda. Come accaduto anche ieri. I 5 stelle sono forti dei rilievi arrivati dalle Nazioni Unite sulla strategia anti-

migranti della Lega. Hanno dalla loro la dimostrazione che i porti non sono chiusi e non possono esserlo fatta dal procuratore di

Agrigento Luigi Patronaggio. Hanno cercato la moral suasion di Sergio Mattarella, che ha provato fino all’ultimo a tenersi fuori

da una mischia fatta di provocazioni e propaganda (ma non ha potuto evitare di dire la sua sulle multe e sull’invasoine di campo

del Viminale, che con il sicurezza bis si arroga competenze proprie di altri ministeri). Non affonderanno il colpo però. Per una

ragione: essere quelli che aprono i porti e che stanno dalla parte delle Ong, secondo una tesi spiegata seccamente anni fa da

Beppe Grillo e Gianroberto Casaleggio in persona, fa perdere voti. E al 26 maggio manca troppo poco per rischiare.

f

Giuseppe conte

Presidente del consiglio

matteo salvini

ministro dell’interno

g

La visita

Ieri il Presidente del Consiglio dei ministri, Giuseppe Conte, ha visitato le zone terremotate del Centro Italia

LaPresse/Palazzo Chigi/Filippo Attili
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Il retroscena

A Conte avviso di sfratto dalla Lega “Dopo le
Europee deve cambiare tutto”
di Carmelo Lopapa

roma — Il voto di domenica sarà «uno shock». «A chi mi dice che la stabilità è comunque un valore, dico che la stabilità non

può essere parente dell’immobilismo. Ha senso se il governo produce, ma se è immobile e non produce niente di buono, allora

la stabilità non può essere associata a un valore positivo. Lo ha se il governo assume un connotato riformatore ». Sono le 22,

Giancarlo Giorgetti ha disertato il Consiglio dei ministri dopo la tempesta scatenata con l’intervista alla Stampa con cui ha

definito Conte un presidente «non di garanzia ma espressione dei 5s» e la situazione non destinata a durare «in eterno». Ha

appena preso la parola nel salone del Four Season di Milano, durante la cena organizzata dalle aziende associate multinazionali

Usa in Italia. Ad ascoltarlo, tra le decine di imprenditori anche connazionali impegnati negli Stati Uniti, l’ambasciatore italiano

Varricchio, l’ambasciatore statunitense Eisenberg. Il sottosegretario leghista alla Presidenza conferma l’avviso di sfratto che in

mattinata aveva terremotato Palazzo Chigi in vista del voto di domenica. Lascia giusto uno spiraglio aperto. «Mi chiedono cosa

succederà a questo governo - dice al microfono davanti agli illustri commensali il numero due di Salvini - quando uno dice che

il governo ha senso solo se produce le cose, dice una banalità che invece in queste ore ha fatto notizia. Ma è la realtà. a mio

giudizio - continua - il governo ha senso nella misura in cui le cose che il Paese si aspetta e che si devono fare si possono fare.

Se una serie di veti incrociati, interessi o altro non consentono di esprimersi, allora, con senso di responsabilità, bisogna trarre

le conseguenze ». Dunque, continua il potente sottosegretario, «io spero che il 26 maggio ci sia uno shock benefico per tutti.

Ma lo deve dare il popolo col voto. A quel punto se ne prenderà atto».

È la conferma che ci sono ormai anni luce a separare il Movimento dalla galassia leghista. E tutto adesso precipita rapidamente

verso la resa dei conti di lunedì prossimo. La telefonata di metà giornata tra lo stesso Giorgetti e il premier Conte in visita tra i

terremotati dell’Umbria non aveva smussato gli angoli più di tanto.

Le parole del sottosegretario vengono vissute, ancora una volta, come un atto di «sfiducia» dal presidente del Consiglio.

«Quando la dialettica trascende fino a coinvolgere il presidente del Consiglio, fino a mettere in dubbio la mia imparzialità,

diventa non grave ma gravissimo ».

È stata la classica goccia su un governo messo già a dura prova dai mille fronti aperti. Salvini è su tutte le furie dopo aver

subito l’approdo al porto di Lampedusa della See Watch 3 che il ministro avrebbe voluto tenere al largo almeno fino al voto di

domenica. Ecco perché, dopo aver attaccato in un video Fb notturno il procuratore di Agrigento Patronaggio, gli alleati e il

ministro Toninelli, il leader leghista sbotta: «Giorgetti è stato più volte attaccato, lo capisco umanamente e politicamente ».

Altro che smentirlo, «non lo farei mai». Anche perché sulla neutralità del presidente del Consiglio la pensa alla stessa maniera.

E la dimostrazione la dà in nottata scatenando la guerriglia in Consiglio dei ministri pur di strappare il via libera al suo decreto

sicurezza bis. Si è convinto che i profili di presunta incostituzionalità del provvedimento che avrebbe sollevato il Quirinale in

via preliminare, altro non sarebbero che uno schermo utilizzato dai grillini e dallo stesso premier. Ormai spinge



21/5/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

sull’acceleratore a costo di far schiantare tutti, di aprire una crisi di governo. Lascia intendere che il salto nel vuoto non lo teme.

È la conferma che la pensa come l’amico Giancarlo.

E questo nonostante i sondaggi riservati che gli hanno consegnato nelle ultime 48 ore. Dopo i fasti delle scorse settimane,

racconterebbero come - complice il caso Siri o forse proprio la guerra col Movimento ormai senza esclusione di colpi - la Lega

starebbe pagando dazio con un leggero calo al quale farebbe da contraltare una contestuale, minima rispresa degli alleati.

Salvini mostra di infischiarsene o quasi. «Se non ci concedono flat tax e autonomie dopo le Europee, ha ragione Giancarlo, non

si va avanti», ripete ai suoi per tutto il giorno. Luigi Di Maio alla fine ammette anche lui che a questo punto il tema è proprio

quello, «come dobbiamo andare avanti». E se farlo.
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Le toghe contro Salvini "Basta intimidazioni"
L’Anm dopo gli attacchi sul caso dei migranti soccorsi dalla Sea Watch: crea un clima di avversione L’ex
procuratore di Torino Spataro: "Mi inchino ai colleghi, scendiamo in piazza per difenderli"

di Liana Milella

Roma — «Senza retorica, mi inchino di fronte ai colleghi di Agrigento. Stringiamoci attorno a loro, se necessario scendiamo in piazza in

loro onore, parliamo e informiamo». Parte così, con le parole dell’ex procuratore di Torino Armando Spataro, toga progressista da

sempre attenta ai rapporti tra poteri e Costituzione, la reazione dei magistrati all’attacco di Salvini. Solo 12 ore prima, in tv, il ministro

dell’Interno si era scagliato contro il procuratore di Agrigento Luigi Patronaggio per il sequestro della nave Sea Watch minacciando una

denuncia per favoreggiamento all’immigrazione clandestina. Con il linguaggio rude che gli è abituale, Salvini ricorda che fu Patronaggio

a indagarlo per la Diciotti e lo invita «a candidarsi alle elezioni se vuole fare il ministro».

Decisamente troppo per una magistratura da mesi vittima delle battute delegittimanti di Salvini di fronte a misure sgradite. Stavolta i

giudici si sollevano. Perché, come dice il costituzionalista Gaetano Azzariti «il ministro sta accusando la magistratura di attività eversiva

e va ben oltre la critica all’esercizio della funzione giudiziaria che ha portato la procura di Agrigento a intervenire. Se ha correttamente

operato saranno le ordinarie vie processuali a dirlo, ma non spetta certo a un esponente del governo scatenare una così pericolosa

drammatizzazione». Tant’è che di «delegittimazione e intimidazione » parla l’Anm e del rischio che le parole di Salvini «suscitino un

clima di avversione nei confronti dei singoli magistrati e dell’istituzione ». Il presidente Pasquale Grasso ricorda che «nel sistema

costituzionale disegnato all’indomani del disastro morale e civile della seconda guerra mondiale i giudici agiscono in nome del popolo

italiano non secondo un’investitura elettorale, ma in forza di una legittimazione tecnica, fortemente voluta e perseguita dai costituenti».

Proprio così, tant’è che Azzariti nota come quella di Salvini «può ritenersi un’impropria interferenza nei confronti del potere giudiziario

in quanto azione finalizzata a fermare o condizionare le indagini in corso».

Ma Salvini ha sempre contestato i giudici. Ignorando quello che mette in rilievo il presidente M5S della commissione parlamentare

Antimafia Nicola Morra: «Non possono esserci scontri tra esecutivo e magistratura. Sono, esecutivo e magistratura, due poteri diversi e

autonomi l’uno dall’altro, per cui ci dev’essere piena indipendenza e rispetto». Salvini invece ignora proprio questo principio. Tocca a

Nello Rossi, direttore della rivista online "Questione Giustizia" promossa da Magistratura democratica, ricordarglielo: «Bisognerà che

tutti, compreso Salvini, se ne facciano una ragione: in un Stato democratico esiste la separazione dei poteri. Non si può procedere a

strappi e scossoni politici. I provvedimenti giudiziari possono essere impugnati e quindi sottoposti a controllo. Ma il punto è un altro.

Che i politici sono alla vigilia delle elezioni e hanno di mira i risultati del voto; i magistrati invece seguono le logiche del diritto che

restano eguali quali che sia il momento in cui adottano i loro provvedimenti». Proprio come hanno fatto ad Agrigento per la Sea Watch e

per la Diciotti. «Se è per questo, Salvini dovrebbe denunciare anche l’Onu» chiosa il presidente di Md Riccardo De Vito. E aggiunge: «I

magistrati fanno rispettare la Costituzione anche alla politica. Per questo non sono eletti. La loro indipendenza è rafforzata proprio dal

non dover prestare ossequio a una parte politica».

Salvati I profughi soccorsi dalla nave della Ong Sea Watch

Nick Jaussi/Sea-Watch/reuters


